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«Questi disastri per le ristrutturazioni
sono provocati dalle offerte al ribasso»

«Seguire l'iter burocratico le-
gato alle autorizzazioni per la-
vori di ristrutturazione ha dei
costi importanti, ma sono indi-
spensabili affinché non si veri-
fichino problemi, anche gravi.
Purtroppo la crisi ha portato i
privati a rivolgersi a ditte non
certificate, che abbattono i co-
sti e non danno garanzie». Mar-
co Astrologo, imprenditore
edile, non ha dubbi: «Per qual-
siasi tipo di lavoro, dalla micro
edilizia a quella di alto livello,
servono documenti e operai in
regola, ma anche una ditta con
copertura assicurativa».

Il crollo sul lungotevere - una
tragedia sfiorata - potrebbe
rappresentare ora la svolta: in
vista c'è un aumento dei con-
trolli in tutti i municipi sulle co-
municazioni di inizio lavori e

esterno alla ditta incaricata,
quindi neutrale, che spesso è
anche il direttore dei lavori, in-
sieme con un piano di sicurez-
za sul lavoro (Psc). A volte infat-
ti anche l'abbattimento di muri
non portanti, ovvero i tramezzi,
può creare problemi di assesta-
mento al palazzo - dice ancora
Astrologo -. Quando poi c'è un
terrazzo a sbalzo, che esce dalla
struttura dell'immobile, è bene
non caricarlo, nemmeno con
vasche e piscine. L'acqua infatti
è un elemento mobile che può
pregiudicare la stabilità». E
quando si apre un cantiere
«tutti devono essere messi al
corrente - aggiunge l'imprendi-
tore -: deve essere aperto per
qualsiasi controllo delle autori-
tà preposte». E se i lavori di ma-
nutenzione ordinaria possono

essere comunicati dal proprie-
tario di casa anche con una
semplice raccomandata al mu-
nicipio, per quelli più comples-
si - con abbattimento di pareti,
spostamenti di bagni e cucine,
ad esempio - è il responsabile
del progetto a presentare la do-
cumentazione e a far comincia-
re i lavori anche in mancanza di
una risposta del Comune, con
la formula del silenzio-assenso,
prendendosi tutta la responsa-
bilità.

sui cantieri aperti negli appar-
tamenti. Ma la deregulation in
atto, con piccole imprese spes-
so non in regola incaricate di
effettuare interventi delicati,
spaventa. E molto. «Prima di
una qualsiasi demolizione deve
essere presentato un progetto
controllato da un geometra,

7- - i.

«La crisi ha portato
i privati a rivolgersi
a ditte non certificate che
non danno garanzie»

R. Fr.
RIPRODUZIONE RISERVATA

Imprenditore
Marco
Astrologo,
titolare di
un'impresa edile
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DESTO non è più un Paese per
scienziati, malgrado il più o
meno glorioso passato. Non lo

è più se un candidato a sindaco di
Milano (e attuale vice) si vanta per
aver sostenuto la battaglia contro
la "famosa direttiva europea sulla
vivisezione". Non sapendo che il ter-
mine "vivisezione" descrive una
pratica estranea alla Ricerca; che
senza sperimentazione animale la
medicina sarebbe a uno stadio triba-
le.
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HE la citata direttiva è

frutto di annidi dialogo
tra esperti e associazio-
ni animaliste per trova-

re il miglior bilanciamento tra
diverse aspettative ; che Milano
e zone limitrofe sono un impor-
tante distretto biomedico del
Paese, e che non abbiamo biso-
gno di ulteriori motivi per accre-
scere la fuga dei cervelli , mortifi-
cando l'innovazione.

Non è un Paese per scienziati
se servono mesi e mesi perché il
ministero della Salute approvi i
progetti di sperimentazione ani-
male (la norma prevede 40 gior-
ni), facendo ammuffire idee e
frustrando capacità costrette a
competere col mondo zavorrate
dalle proprie istituzioni ; e se l'a-
pertura dei bandi di ricerca Prin
(del ministero dell'Istruzione,
dell'Università e della Ricerca)
è affidata a procedure che sem-
brano quelle della lettura dei ta-
rocchi tanto sono inaffidabili ol-
tre che saltuarie nei tempi e di-
sarticolate nelle valutazioni; e
se il ministro delle Politiche agri-
cole millanta di "andare oltre"
gli Ogm e assegna qualche milio-
ne ai suoi enti ( briciole, a cui nes-
suna libera ricerca universitaria
potrà direttamente accedere) a
patto che le idee rimangano
chiuse nei laboratori , senza l'in-
dispensabile verifica in campo
aperto ; lo stesso ministro che be-
nedice una pratica agricola (la
biodinamica ) basata su astrolo-
gia e altre superstizioni.

Non è un Paese per scienziati
se si commina il carcere a ricer-
catori che derivino da embrioni
umani "sovrannumerari abban-
donati" cellule staminali, e se si
concepiscono bandi di ricerca
che escludono , immotivatamen-
te, progetti che utilizzino quelle
cellule, ma si rimane ipocrita-
mente indifferenti all'importa-
zione ( legale ) delle stesse cellu-
le dall'estero . Non lo è se si impo-
ne per via giudiziaria una pre-
sunta cura (il "metodo Stami-
na") , la si avalla per legge, salvo
poi scoprire - come sostenuto
fin dall'inizio da tutti gli scien-
ziati - che era una tragica truf-

te l'errore di metodo cercando
di finanziare una specifica speri-
mentazione clinica, ancora "per
legge" .

Non è un paese per scienziati
se questi sono considerati fanto-
matici untori di manzoniana
memoria e li si indaga con l'ipo-
tesi di aver deliberatamente in-
trodotto un batterio ( temuto
ovunque nel mondo ) che sta fa-
cendo strage di ulivi nel Salen-
to. Quegli studiosi cercavano di
capire il problema. Le regole
dell'Ue prescrivono con rigore e
esperienza cosa fare ( e pronta-
mente adottate in Francia sono
state efficaci ), ma una procura
della Repubblica dice che l'esi-
stenza di ulivi "ancora vivi pur
se positivi per la Xylella" è un
motivo che avvalora le tesi accu-
satorie. Un po' come dire che,
siccome alcuni fumatori non si

ammalano di cancro al polmo-
ne, allora il fumo è innocuo.

E cosa dire di un Paese che
persegue un modello di svilup-
po improvvisato, investe un mi-
sero 1, 2% del Pil in ricerca e svi-
luppo e impiega 4,6 ricercatori
per mille occupati? Per inciso, le
medie Ue sono circa il doppio.

Ma se questo non è un Paese
per scienziati , cosa facciamo
noi perché torni ad esserlo?
Quanta responsabilità abbia-
mo nell'accettare che la Scienza
sia squalificata, processata, ma-
nipolata, svenduta , sotto-finan-
ziata?

Di certo non si promuove la
Scienza - anzi la si tradisce - dif-
fondendo dati manipolati. Né
aiuta la Scienza chi va alla ricer-
ca di finanziamenti top-down,
ad hoc per il proprio orto. "Crepi
quello degli altri", anche se mi-
gliore. O chi è alla ricerca di ami-
cizie e scorciatoie politiche, can-
cellando ogni logica valutativa
su basi comparative, spoglian-
do il Paese degli ultimi barlumi
di razionalità e integrità neces-

sari per provare a ricostruire
una nuova politica del finanzia-
mento pubblico per la Ricerca.
Una politica capace di prevede-
re un unico meccanismo compe-
titivo e affidabile di erogazione
di ogni singolo euro (un'Agen-

zia per la Ricerca, come chiede
il Gruppo 2003) con bandi aper-
ti a tutti, con tutti allo stesso na-
stro di partenza , neutralizzan-
do chi s'approfitta del fraziona-
mento delle fonti di finanzia-
mento , dell'incompetenza de-
gli erogatori , o è prono alla ne-
cessità propagandistica del de-
cisore politico. Andrebbe impe-
dito che un ente possa ricevere
decine di milioni dallo Stato per
accantonarli in depositi infrutti-
feri per anni , mentre i laborato-
ri agonizzano e i nostri dottoran-
di (personale laureato ) percepi-
scono un salario di mille euro al
mese.

Non aiuta la Scienza quella
parte di comunità scientifica

che sceglie di tacere, anche se
avrebbe gli argomenti per dire
"no", e si limita a "non esistere"
per la società pur di non pagare
il costo e la fatica d'essere sgra-
devole , scomoda o pressante.
Anche quando i fatti lo richiedo-
no, preferendo il quieto vivere
del "buoni con tutti", "per tutte
le stagioni", in fondo "non si sa
mai, ci possono essere briciole
anche per noi".

Scienza , Ricerca e Accade-
mia hanno un ruolo sociale. For-
mano generazioni libere, prepa-
rate e critiche. Non difendere

questa libertà ( e integrità deci-
sionale ) non lascia alibi. Tanto-
meno a chi guarda dolente a un
Paese in compiaciuta contem-
plazione delle vestigia del passa-
to, per nascondere che non sa
progettare il presente e improv-
visa sul futuro, La Scienza è il mi-
glior strumento di cui disponia-
mo per comprendere il mondo e
le opportunità offerte da un pre-
sente complesso , fragile e com-
petitivo. Ciascuno dovrebbe ca-
pire qual è il proprio compito, il
personale imperativo sociale, e
impegnarsi a metterlo in prati-
ca. Senza sconti per nessuno.
Nemmeno per chi si professa
scienziato , perché la Scienza
può essere cosa discorde da loro
e non perdona.

Docente all'Università Sta-
tale di Milano esenatorea vita
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